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Nella cultura di massa l’utilizzo dei sex toys o dei di-
spositivi smart, che hanno delle forme inequivocabili, è 
ancora visto come un tabù, come qualcosa che possa 
portare solo al piacere (come se questo possa essere 
comunque un problema!).
Vogliamo sfatare questo mito parlando dell’utilizzo 
di questi utili device nella pratica clinica. Ma partiamo 
dall’inizio.
Un pavimento pelvico debole o con tono aumentato, 
può portare a varie problematiche quali: incontinenza, 
difficoltà nello svolgere attività della vita quotidiana, 
dolore cronico: per qualcuno può diventare addirittura 
impossibile sedersi.
Un primo valido strumento che abbiamo a nostra di-
sposizione per poter ridurre questo tipo di problema-
tiche è dato dall’esercizio dei muscoli del pavimento 
pelvico (PFMT), un trattamento di tipo conservativo 
volto al miglioramento delle varie sintomatologie.
L’allenamento aiuta non solo a rinforzare e migliora-
re la coordinazione dei muscoli, ma anche a prendere 
consapevolezza della dinamica respiratoria e del cor-
retto rilassamento muscolare, utile in caso di dolore 
cronico. 
Tuttavia, la ricerca ha dimostrato che non tutte le don-
ne sono in grado di eseguire una contrazione efficace 
del pavimento pelvico: uno studio che forniva istruzio-
ni verbali su come eseguire gli esercizi ha rilevato che 
solo 1 donna su 2 era in grado di produrre una con-
trazione ideale dopo aver ricevuto le istruzioni, men-
tre la restante metà eseguiva un’attivazione contraria 
rispetto a quella richiesta per mancanza di consape-
volezza.

Prima di addentrarci a descrivere i device Smart, andia-
mo ad analizzare il biofeedback classico. È uno stru-
mento in grado di supportare l’apprendimento della 
corretta attivazione, poiché fornisce un’informazio-
ne sensoriale aggiuntiva (visiva o uditiva) sull’attività 
muscolare, favorendo la consapevolezza corporea e la 
precisione del gesto motorio.
Dal punto di vista tecnico, il biofeedback si basa su 
sistemi di elettromiografia di superficie (EMG). Il se-
gnale può essere rilevato tramite sonde endocavitarie 
(vaginali o anali) oppure mediante elettrodi superficiali 
applicati in sede perineale. L’attività elettrica generata 
dalla contrazione delle fibre muscolari viene convertita 
in un tracciato grafico o in un segnale acustico visibile 
su monitor, permettendo una presa di coscienza e al-
lenando la consapevolezza dell’intensità, della durata 
e della qualità della contrazione.
La seduta generalmente dura 30-40 minuti dove il 
professionista guida il paziente attraverso esercizi 
progressivi: contrazioni lente mantenute, contrazioni 
rapide, sequenze di attivazione e rilassamento, oppure 
esercizi di coordinazione integrati con il controllo re-
spiratorio e con l’attivazione addominale profonda.
È quindi importante sottolineare come l’intervento del 
professionista è fondamentale sia per l’interpretazio-
ne del segnale sia per l’impostazione di un programma 
riabilitativo strutturato e progressivo.
Il suo limite, se così possiamo definirlo, è che il profes-
sionista deve essere presente per monitorare la sedu-
ta e il corretto utilizzo dello strumento.
Quindi, se il biofeedback classico rappresenta uno 
strumento efficace per migliorare la consapevolezza 
e la qualità della contrazione, l’evoluzione tecnologica 
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degli ultimi anni ha reso possibile trasferirne i principi 
anche al contesto domiciliare.
In questa prospettiva si inseriscono i dispositivi smart 
che integrano sensori di forza o di pressione con appli-
cazioni per smartphone, offrendo un feedback in tem-
po reale di facile comprensione e accessibile anche al 
di fuori dell’ambulatorio.
Tali soluzioni rispondono a un’esigenza: ampliare l’ac-
cesso a programmi di esercizi terapeutici e mantenere 
costante nel tempo gli esercizi che sono stati appresi 
in studio assieme allo specialista.
In questo articolo andiamo ad analizzare due device 
smart: il Perifit e Relaxer Biofeedback.
Il Perifit è un dispositivo progettato per essere utiliz-
zato anche in autonomia dai pazienti, viene inserita 
una sonda intravaginale che si connette tramite blue-
tooth a un’applicazione per smartphone dove sono 
presenti una serie di esercizi con vari gradi di difficoltà, 
l’allenamento viene proposto sotto forma di brevi vi-
deogiochi in cui l’utente controlla l’andamento dell’at-
tività contraendo e rilassando i muscoli del pavimento 
pelvico secondo schemi programmati di contrazione e 
rilassamento. 
Le sessioni hanno una durata contenuta (circa 10-15 
minuti), fattore non trascurabile in termini di sosteni-
bilità nel lungo periodo.
È pratico e immediato da usare e può essere utilizzato 
nella comodità domiciliare, questi sono aspetti impor-
tanti che riducono la difficoltà organizzativa di alcune 
donne e consentono a tutti di poter effettuare in un 
qualsiasi momento della giornata gli esercizi proposti. 
Accanto a dispositivi pensati prevalentemente al rin-
forzo muscolare, come il Perifit, stanno emergendo 
soluzioni che includono il training per un corretto ri-
lassamento.
Parliamo del Relaxer Biofeedback, un dispositivo pro-
gettato per fornire un feedback in tempo reale non 
solo sulla qualità e sull’intensità della contrazione, ma 
anche sulla capacità di rilasciare correttamente la mu-
scolatura del pavimento pelvico.
Dal punto di vista dell’utilizzo domiciliare, anche il Re-
laxer Biofeedback condivide alcuni vantaggi tipici dei 
device smart: semplicità d’uso, sessioni brevi e strut-
turate, feedback immediato e possibilità di monitorare 
i progressi nel tempo.
Questi elementi possono incidere positivamente 
sull’aderenza, trasformando l’esercizio da prescrizione 
astratta a esperienza guidata e misurabile.
Nel contesto della teleriabilitazione, dispositivi 
come Perifit e Relaxer Biofeedback possono svol-

gere un ruolo importante per garantire aderenza e 
continuità del trattamento portando anche a casa i 
benefici del trattamento in studio. Attenzione, que-
sto non implica che il paziente non ha più bisogna 
del terapeuta, ma deve essere inteso come valore 
aggiunto al progetto riabilitativo che il professioni-
sta vuole perseguire.


